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IL PASSO DEI CAMOSGI 
| (EPISODIO DEI MOTI DI NAVARONS NEL 1864 ) 
BALLATA 


, DI 
GIOVANIMNI LORIA 





Povera gente! lontana da’ suoi, 
In un paese qui che le vuol male,., 


G. Gusn: S. Ambrogio. 


Fischia, fuggendo, e rapido s’ invola 
Via per la balza l’agile camoscio; 
L’anima mia qui riman sola, sola, 

Fra l’irte rupi e l’aere. 


Inun pelago immenso di zaffiro. 
Spazia la mente che a l'ignoto anela, 
E chiede al sole, a V'etera, a Vemmniro 
! Luce, luce a quest’ anima. 


{*} HI fatto a cui si allude nella presente hallata è storica, 
ed avvenne nel tardo autunno del 4864 sulle montagne di Forni 
di Sotto, fra questo paese c Ciaut, nella località detta pas de 
fis chamoscis. Trenta anni dopo, nell'ottobre del 1894, esisfeva 
ancora in quel Innco, come esisterà certo anche oggi, Ta razza 
fomba dei due soldati tedeschi che avevana inseguito la handa 


dei garibaldini di Medumo, è su quella tomba non cresceva, came 


non crebbe mai, fila d’ erba! Lo strano fenomeno, variamente 
e sinistramente interprelato da quei montanari, irava nella scienza 
la sua vera spiegazione, Inlanto il trasporto di quei resti mor- 
tali nel cimitero di Fornì di Sotto fora specialmente che i nostri 


antichi nemici sono divenuti nastri alleati) sarebbe, jo ereda, 


un’ opera di alta pietà, degna di un popolo civile, come ci 
vantiamo di esserlo noi. 


Un numero separato, centesimi quaranta. 
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E la luce giù piove e da ogni cosa, 


Fin dal tempo la tenebra disperde. 
Luce di poesia, scendi pielosa 
E le mie rime illumina, 


Non è di gioia un cantico 0 d'amore 
Quel che il loco selvaggio ora m' ispira; 
Alme volate ai canti del dolore, 

Per voi m'investo e palpito. 
x x 
Nel silenzio misterioso 
Che qui regna a me dintorno 
Ride in ciel di luce adorno 
Adi solingo astro del dì; 


Nel mistero silenzioso 
Dal mio core il duol fuggì. 


Da le selve nereggianti 
De la valle a me soggetta, 
Come un’ onda benedetta 
Di profumi ecco salir; 
Di natura ai vaghi incanti 
Manda l’anima un saspir. 


Sui ripiani e ne gli anfratti 
De le rupi più scoscese, 
De la vita al bacio intese 
Spuntan V erbe insieme ai fior; 
Questi luoghi, oh! sembran fatti 
Per la pace e per l’ amor. 


4% 

Ma tra l’erbe, tra è fiori del monte 
Di natura inneggianti al sorriso, 
Qual mai spazio deserto ravviso 
Presso î segni de arduo sentier? 


È una tomba, una duplice tomba 
Da due croci segnata cadenti, 
Rozze croci che svelano ai venti 
Nere storie di biechi livor. 


Ma perchè su la lugubre fossa 
Non allignano è fiori del monte? 
Perchè sdegnan lasciarvi l impronte 
Fino è cardi, gli sterpi perfin? 








Ra Maridrian, che il tuo passo affrettando 
tic Di qui sempre trascorri veloce © 

i E segnandoti in forma di eroce 
““._—Sospettoso sol pensi.a fuggir, 

‘i. Sosta un poco e mi narra l’istoria 

de .Per te fonte a sì muti sgomenti, — 
“Quei s’arresta ed în simili accenti 
i. O II suo labbro proromper 8’ udì: 


x 
* * 
sx — Non è sogno di mente impourita 


Qui dove a Verbe il suol nega la vita 
:.. La vendetta di Dio alta si cela; 

fs Giaccion negletti in sì deserto loco 
sus». Due che d' Italia un dì st facean gioco. 


Si, Come ansanti talor vedi la traccia 

i -.. De la lepre sequir veltri affamati, 
tie (osì con allri davan quei la caccia 
w . ——. Di balza în balza ad itali soldati; 
se. Ma ne li incolse su quest’ardue cime 
uo. DL ira del ciel che i prepotenti opprime. 


it Travolli qui da un’ infernal bufera 

wo Di nevi e geli, al suol caddero estinti, 

i .. © Ed io medesmo, da pietà sincera 

Ro — Mosso, inumar volli quei duo già vinti; 
dc... Ma la pietà del rozzo mandriano, 

di... Come tu vedi, s'è provata invano. 

Ché mentre ovunque i vaghi fiorì alpestri 
ci. Spuntano insieme a V erbe a noi dintorno, 
uu. Strani influssi maleficì e sinestri 

[IRE HI suol che li accogliea fan disadorno. 
ye. ._ Così de la divina ira gli strali 

si... Colpîr, sotterra ancor, sanno î mortali. — 





—* 
*  * 





Qui si lacque il mandriano 
"E involandosi veloce © 

0 Per tre volte con la mano 
e Fece il segno de la croce. 
RIG Restai solo e ne la mente 
ERA Da gli accenti suoi turbata 
Pe A una ridda disfrenata 

ve Si volgeano i miei pensier. 





Ri E via rapidi quizzando 

: Mi passér dinanzi a gli occhi, 
ea Fra uno stuolo miserando, 
fe Ceppi e sferze e spade e stocchi; 
Bo S'udian grida di protesta, 

o S'udian grida di lerrore, 

Miste al riso schernitore 

D'un indomito oppressor. 
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e Quanto il rozzo mio labbro a fe disvela: 





Su daî clivi di -Meduno 


Perle forre d' esti. monti” I 
Salian muti ad uno ad uno 
Cento prodi a lottar pronti; 
Ma di sgherri una caterva 
- Giù da VIstro a noì discesa 
Ha ogni balza a lor contesa; 
Tornò vano il fiero ardir! — 
Gloria ai vinti! E qui dannate 
AI furor de gli elementi. 
Giaccian V ossa inonorate 
De gli sqherri prepotenti; 
Scendan pur su questa fossa 
De V Eterno le vendette, 
, Stan pur sempre maledette . 
Queste zolle senza. fior. 


* 
wo * 


Ma qual voce di pianto s » innalza 
De la duplice fossa dal grembo? . 
Sotto i piedi la terra trabalza, °° 
Più. lontano il camoscio fuggì. 

Nero intorno distendesi un nembo, 
Dal cui seno la folgore piomba 
E giù dritta su larida tomba 
Le due .ecroci cadenti colpì. © 

Ma non cessa la voce di pianto, 

Ghè più forte il portento la rese; 
E una larva ed un’ altra frattanto 
Fuor del cupo sepolcro balzar: 

Strane larve! Ne laere saspese - 
Me più volte fissaron commosse, 
Poi del dubbio lor ansie rimosse, 
Pur piangendo, così .favellàr: 

— Passeggier, che confuso t arresti 
A quest arida tomba dinanzi, 

E del lugubre caso t’ investi, 
Tocco il core da strana pietà, 
Noì siam larve. di miseri avanzi 
Cui tal terra non torna ospitale, 
Cui Vinfausta leggenda del male 
 Svincolare da l'odio non sa. 


Pur de l'odio de Vitale genti, 


Come vualsi, noi degni non siamo; 

Che se avversi ne son gli elementi, 

— Non dovrebbe il perdono mancar. 
Dei tiranni de V Istro al richiamo 

Pronti fummo, sì è ver, ma le spade ’ 

Contro Vitale vostre contrade 

Non venimmo per odio a recar, 


Qui del resto la morte crudele 
Ha ogni colpa espiato per noi; - 
Deh! troncate le ingiuste querele, 
Reprimete l’ orgoglio del cor; 


"o ' 
fd 


I 





ripetuto per altri Inoghi delle nostre mon- 
‘ tagne, credo voglia indicare (se non erro 
nell’induzione del confronto) un masso di- 
rupato sporgente al fianco d’ un monte. 
- Settecento anni fa sorgeva accoccolato sul 
Palombaro il Castello di Grozumberch. Sap- 
piamo questo da un documento del nostro 
Archivio comunale acfum Glemone in Ec- 
elesia majori con la data 25 Giugno 1252, n 
esso sì contengonole deposizioni di alcune per- 
sane assunte come testimoni per la determina- 
zione dei confini tra Gemona e Venzone, (1). 
Il primo a essere sentito è Giovanni De 
Plano, il quale ricorda soltanto il nome; 
colles de Glemona et de Grozumbereh a Rivo 
Albo usque Glemonam ; ma, tra gli altri che 


{1} Fu pubblicato în extenso dal prof, Ostermann per nozze 
Parussini-De Bona, Udine, Cantom 1885, ma a solo scono di 
illustrare un punto di storia di Venzone; e del Grozumberch 
non è fatta parola nelle nolizie premesse, 





di poche linee prima. 


| Ma perchè fu fabbricata lassù quella specola? 


Il testimonio Adamo di Osoppo ha detto 


STATE e A RO IT i OLA ET E TRENI Rea 
_ È mostrandovi degni di voi, non fanno per noi, tre aggiungono le notizie £ 
Trasferite su zolle sacrate che sono le prime e uniche in argomento. 0.0 .. 
Nostre misere salme dannate c Martinus de _Favacio uratis dice pero o 
Cn. sor enne sone «sacramentum sibi prestitum quod ante con- 00 1. 
-. Dì quest alpe tra è gelì e l'orror! — « strucionem castri Pie Grozumberch silva 
sta I «erat magna in collibus predictis, et bannita 
dae. o. l «per Comune . de Giemona; recordabatur:. 
Brillò di novo a | orizzonte tl sole, «cautem de .construcione dieti castri et de 
Ai lieti paschi il camoscio tornò: « destrucione ipsius ; post eius destrucionem 
Di quelle larve l’ullime parole « dicebat quod Comune de Glemona roncavit 
Scolpite il tempo nel cor mio serbò. « silvam ad utilitatem suam... et dixit. quod 
Sn II « Comune de Glemona dietum bannum habuit 
Alme volate ai canti del dolore, n Ir magis quam XXXIV annis, » © n 
Per quegli estinti a voi parli Pietà: «Adam de Hosopio juratns dixit per: sa- 
I supremo e gentile alto d'amore «cramentum quod fecerat ibidem quod re- 
Compia per voi la patria Carità. «cordabatur quod silva erat magna in collibus. 
SOT « Glemone et bannita per Gomune ejusdem 
a a « loci. Et recordabatur quod comes Tirolensis 
_Ast@anta « edificavit castrum de Grozamberch in ipsis. 
O I « collibus et fecit calcem de silva. Postmodum 
| ! TT «autem Comune Gliemone auxilio damini terre —. 
Il ( ATEI) ll CROZIMBERCK, O « destruxit castrum et silvam totam ad auti- 
tu « litatem suam.... et hoc recordabatur magis 
n | SA | “quam per spacium XL annorum », si 
Due chilometri a borea da Gemona, sorge Merempatus de Hosopio, che è il nono e 
un gruppo di colli legato soltanto per la sella penultimo interrogato, aggiunge che «recor- 
di Sant'Agnese cai grandi monti che a le- « dabalur et screbat. quod dominus quondam 
vante eli sovrastano; al piede dal lato op- cvenerabulis Palriarcha Wolcherus ita divi. 
posto è sitnato il borgo d’ Ospedaletto: le « serit inter comune de Glemona et Comune. 
ghiaie del Vegliato a sud e dei Rivoli bian | <de Venzona, videlicet. quod Comune de 
chi a nord circoscrivono il gruppo. o « Venzono ib ista parte Rivi. Albi nullam 
Uno dei colli ha il nome di Chiamparis. «habere debebat jurisdictionem ete: po 
nelle antiche carte Calpargis, ricordato in I nome, di Grozumberch dato dai testi al. 
un documento del 1351, perchè alle sne radici colombaro (*) è evidentemente una corruzione 
dovea essere edificata la Caro/a del Patriarca di Grossemberg: la esse pronunciata sibi- 
Nicolò di Lussemburgo, in quel sito stesso che lante dai tedeschi è scambiata dai friulani 
nel1297 il Patriarca Raimondo della Torre avea per una zefa, e la sillaba en nella quale non ; 
designato per fondarvi il suo Milanraimondo. st fa quast sentire che la consonante sembra. . 
L'altro colle con la sommità rotonda che avvicinarsi nel suono ad n. In quella carta . o 
s'eleva a maggiore altezza (metri 574 dal del 1207, che ho citata sopra per incidenza, _..-° 
- livello del mare e circa 350 dal letto del tor- e nella quale è per la seconda e ultima volta... 
rente Vegliato) è chiamato. Cumieli, e quasi. ricordato il castello, è detto Grossemberg, e 
un contraforte suo alquanto più basso (metri 1 Grossembech «del De Rnbeis che riporta. |; 
488 dal mare) si stacca il Pa/ombaro. quel doenmento, è un errore di lettura e... 
Questo nome non proprio, perchè lo sento forse di stampa, come lo Seaulis per Staulis IT 


che lo edificò il conte del Tirolo, e G. G. © 


Liruti nelle Notizie di Gemona a pag. 80 ne 


dà questo motivo : « Que’ di Venzone gittatisi. 
«nella soggezione di Principi oltramontani, . 


4 


« gli andavano spesso stnzzicando contro 1. 
« Gemonesi ; a talché sino dal secolo XII circa 0.4: 
l'anno 1180 per allargare verso i monti di 
«Sant Agnese i confini di Venzone, allora: 


«soggetto al Conte. del Tirolo, fece. quel 


« Conte Alberto inalzare un Castello chiamato - - 
« di rozumberch sopra di un monte dei Ge- 
« monesi, di eni ancora le vestigie si veggono, © 
« col quale voleva proteggere l’usurpo. Ma i 





(1) Presso ii Lirufi « Nolizio di Gemona » nella leggenda u- 


nifa nella veduta della città quel Inogo è indicato con le parole 
Castello Colombaro di Grosumberg. — Vedi Pirona « Voca- 


bol, friul. » colombarie o colombare fig. = Casa piccola e alta, 


e 
E. 








- «Gemonesi armata mano assediarono e presero 


-«il castello e dalle fondamenta lo ruinarono». 


«Veramente nel 1480 non era conte del Ti- 
. rolo un Alberto ma un Enrico, nè allora 


. Venzone era soggetto a quei conti ovvero ad 


altri principi oltramontani; e perciò il mo- 


— tivo della erezione della specoala non sarebbe 
quello asserito dal Liruti. È 
‘“ carsene un altro. 


dunque a cer- 


HR dottor Museppe von Zahn in una nota 
ai suoi Studj friulani dice che il costruttore 
«era quei conte Enrico che si accordò col 


“ «Patriarca Goffredo IL° (nel 4184) per lav: 


“«vocazia di Gemona e Tolmezzo ». E nel 
Castelli 


Tedeschi in Friuli afferma ancora 
che «il Grossenberg ebbe per fondatore il 
«conte Enrico del Tirolo, e quindi datava 


«per lo meno dal XIT.° secolo. Questo conte 


«aveva la sopraintendenza della strada com- 


«merciale, almeno per la parte che attra- 
« versa la Carnia. Ma come egli sia pervennto 
«ad ottenere questo possesso in Friuli ci è 


«affatto ignoto, Tl suo castello deve avere in 


«aualche modo disturbato eli abitanti di 


«« «Gemona, poichè questi nn bel giorno (ciò 


«avvenne nella prima metà del secolo XIH.®) 
«uscirono ad assalirlo, lo presero e lo ro- 
«vinarono ; e il Patriarca fu assai contento 
«di questo fatto. Tì castello non sorse più e 
«con esso fu distrutta anche la selva. Dove 


_ «questa stendeva. il suo splendido verde e il 


“ «castello 8’ alzava minacciaso: di 1A. scorron 
"1 : * " r 4 * i 
«gu ghiaje e massì, che si distaccano dai 


— «dirupi fra i monti Quarnan e Ambrusett». 


Noto che la selva, anche secondo le citate 


deposizioni dei testimoni, sì estendeva sni 


colli soltanto, chè anche allora le ghiale della 


Drendesima scorrevano giù dai monti quan- 
tunque meno estese, benchè la selva rico- 
minciasse forse poi, per giungere fin presso 
a Gemona, in que’ luoghi che oggi son detti 


-- i Vuegli e vengono tutti coltivati a grano e 
‘. vigne. 


 L’officio di avvocato della Chiesa Aquile- 


Ù 


.._«. lese, che Il conte Enrico aveva ottenuto dal 
‘. Patriarca Gollredo, importava la sorveglianza 


delle strade, e per PV adempimento di questo 
impegno st potrebbe supporre che il conte 


s"'. -. avesse eretto il castello, n sicurezza e di 
(xs. fesa cioè della strada, cui da quel colombaro 
f .. ».’ dominava egregiamente per iungen tratto di 
«— là d’Artegna e d’Osoppo e fin oltre Venzone. 


-Senonché questo conte Enrico avea ben altri 
e maggiori rapporti col Comune di Gemona. 
Si hanno due documenti con le date 1184 e 


1189 (e perciò circa negli anni dell'erezione 


del castello di Grozumberch), dai quali ve- 


niamo a sapere che il Comune era quasi dato 


- — dirò così — anima e corpo al conte. 


Me li ha fatti conoscere il cav. dott. Joppi 
e si trovano ambedue nel Repertor, Austr. 
Parte II.* fol, 465 e 740, Il primo fu-estratto 
da pergamena dell’Archivio di Stato in Vienna 
dall’ Hormayr e pubblicato nelle sne « Ri- 


— cerche sulla Storia del Tirolo nel M. Evo», 





Vol. II° pag. 149. Del secondo ad onta di 
molteplici ricerche non si è potuto avere che 
il regesto, che è tale: 7189, Comune în Cle- 
matun fertinm oppidi sui partem Henrico co- 
miti Tyrolis tradit. Il primo ha la data di 
Vicenza 16 novembre 41184 ed è di questo 
tenore: L'Imperatore Federico I° (Barba- 
rossa) fa noto ai presenti e al futuri che di 
coscienza e volontà sua Gotofredo Patriarca 
d° Aquileia ha concesso in beneficio ad En- 
rico conte del Tirolo, la meta del telonio, 
ossia delle gabelle di Gemona, in modo che 
questi e i successori abbiano e posseggano 
quella metà dal patriarca e successori e che 
non possa venir aperto alcun mercato dal 
Monte Croce e da Pontafel a Gemona e sotto 
Gemona. per un miglio in giro, obbligandosi 
il Patriarca a promuovere in tuttii modi il 
mercato di Gemona, e perciò gl introiti. del 
telonio, E perché la convenzione sia. cono- 
sciuta e abbia vigore 1 Imperatore ordina la 
spedizione del presente diploma:ece,. 

Molte cose sarebbero degne di nota in questi 
due documenti, ma non è qui il Inogo d’indu- 
giarsi sopra argomenti che non hanno diretta 
attinenza col soggetto che trattiamo. Parmi 
soltanto poter conchiudere che 1] conte aveva 
ben motivo di costruire nna specola per sor- 
vegliare la strada di accesso a Gemona non 
solo pel sun dovere di avvocato della Chiesa 
d’ Aquileia ma eziandio per P interesse: suo 
come proprietario di metà delle gabelle e 
di quel terzo di castello od altro che voglia. 
dire quel curioso regesto del 1189, 

Perciò non è da meravigliarsi se così di- 
retta intromissione, che somiglia a un’ occu- 
pazione straniera, dopo pochi anni siasì resa 
insoffribile al Patriarca e al Comune : onde 
lo sdegno che spinse i gemonesi ad atterrare 
a furor di popalo quella specola, e il non 
sentirsi più prodotti, in alcun posteriore do- 
cumento, quei diritti, salvo che in uno di mezzo 
secolo posteriore a questi fatti, ma con tanta 
mitezza che eanivale a domandar grazia. Ecco 
iì trasunto: «1264 20 Martii Actum Pinguenti... 
«Item dd. comites Goritia et Tyrolis (le due 
« signorie fino dal 42553 erano ritinite in una. 
«sola casa) Albertus et Maynardas jus quod 
« habere se dicunt in Glemona dimittunt d,no 
« Patriarcha salvo si idem dmnus Patriarcha 
«eis aliquam qraciam facere vellet, vel dare 
«concambium in alio loco ». (Bibl. di Udine), 

Fuori di quanto s’ è detto, nessun altro fatto 
sappiamo che si riferisca al Grozumberch. 
Una ieggenda nella quale ne è fatta men- 


‘cztone e sopra la quale fu ricamato dal mio 


amico prof. Ostermann un raccontino ro- 
‘mantico (Pagine Friulane anno 1° pag. 158), 
non ha fondamento di verità, perché fa di- 
strutta la specola dal castellano di Sattemberg 
0 Monfort (a Venzone), la vuol abitata da una 
nobile famiglia e questa mette in relazione 
col vicino convento di S. Agnese, il quale. 
secondo ogni verosimiglianza non esisteva al 
.tempo della demolizione della specola stessa. 





ai 








E perchè quel nome di Grossenberg 9 


Abbiam veduto che 11 Palombaro non è 


neppure il più alto in quel gruppo di colli 
che sembrano nani al paragone dei grandi 
monti che lor soprastanno, onde l'appellativo 
dì gran monte non s’ indovina facilmente 
se non forse quando, percorrendo la strada 
da Gemona a Uspedaletto, giunti alla Dren- 
desima, si alza l'occhio a guardare quello 
sprone che s' erge a picco e può parere re- 
lativamente grande, | 

Per quanto riguarda le date, sl è sentito 
quel testimonio che dichiara avere il comune 
di Gemona posseduto il bosco bandito per 
oltre ventiquattro anni. Quell’altro interr'o- 
gato che attesta la stessa cosa e ci fa retro- 
cedere di oltre quarant’ anni, cioè prima del 
1242, potrebbe indurci a fissare la ricupera 
detla proprieta della selva e la distruzione 
della bicocca circa quel tempo. 

Lo smantellamento fu fatto, dice ancora 
quel testimonio, auatlio domini, cioè dei Pa- 
triarca, il quale non può essere che il Vol- 
chero nominato dall’altro testimonio, polché 
esso dopo quella rovina (e non poteva prima) 
divise la proprietà del sito fra Gemona e 
Venzone. E Volchero tenne ia sede aquile- 
jese dal 1204 al 12417. Così il castello non 
avrebbe durato nemmeno cinque lustri. 

Poichè in quanto alla erezione, della quale 
pure i testimoni si ricordano, pare troppo 
antecipata ia data del 1150 del Liruti, che 
ci obbligherebbe a supporre quelli troppo 
vecchi perchè potessero ricordarsi d'un fatto 
che sarebbe avvenuto durante la loro pue- 
rizia e quasi infanzia; e vi si opporrebbe l'au- 
torità dello Zalin che ne attribuisce la fab- 
brica al conte Enrico durante il patriarcato 
di Goffredo (1182-1195) anzi non prima del 
1184, ln conchiusione e in numeri rotondi 
penserei che il castello avesse esistito dal 
1190 ai 1210. 

K delle vestigia, di cul dice 1l Lìiruti, ecco 
quanto ancora si vede. Con tutta la buona 
volontà il conte Enrico, su quel cueuzzolo, 
un castello di certa grandezza non avrebbe 
trovato. modo di erigere. Ma egli sl contenne 
fra limiti ancor più ristretti che il sito com- 
portasse. Una torre, forse a più piani, come 
vedetta, e accanto un'altra costruzione, si 
direbbe, succursale, Le rovine sono propria- 
mente vestigia, perchè non escono dal suolo: 
la torre si sprofonda per un pajo di metri 
sotterra; dell’ altra fabbrichetta, egualmente 
sino a fior di terra, due lati sono in mura- 
tura, per gli altrì due si trasse profitto della 
roccia, che è tagliata ad angolo, 

Il visitatore, che per arrivarci dalia Chie- 
suola di Sant’ Agnese (m. 427) non ha da 
salire che una sessantina di metri, della 
mezza delusione che prova di fronte a quella 
rovina è ben compensato dalia vista che 
gode volgendo attorno lo sguardo. 


Db. V., b, 


La Pretura pogneta. © 


Premetto, che il racconto cui vengo ad 
esporre è vero, anche nei dettagli, e che 
nulla di immaginario, come si usa dai più, 
vi ho aggiunto. | 

L'epoca, alla quale si riferisce, è alquanto . 
lontana, poichè bisogna retrocedere oltre. 
mezzo secolo dall'anno di grazia attuale. 

Il protagonista, non so quando sia morto, 
poiché dopo la visita fattagli, seppi di lui una 
sol volta, circa un pato d'anni appresso, per 
un avvenimento occorsogli di cul terrò parola, 
Certamente. deve essere morto, poichè, se. 
vivo, avrebbe non meno di novanta anni, e, 
nelle. condizioni in cui egli viveva, non si 
campa fino ad età così rara e rispettabile. 

Ora vengo difilato al racconto. 

Sulla via che conduce da S. Vito al Taglia- 
meuto verso Baguarola, in rasa campagna, non 
ricordo se a due o tre chilometri dal primo 
paese, discendendo per un viottolo campestre, 
fatti non appena duecento inetri all'incirca, sl 
trovava una casettina pulita, nuova, composta 
di due soli ambienti, di cui uno formava 1l 
pianoterra e l'altro li secondo, 

iu quel luogo solitario, lungi da ogni abì. 
Lato, si era svolta una storia curiosa e triste, 
ma nei contempo assai significante; storia 
che riguardava un individuo tl quate nel 1897, 
auno in cui lo visitai, giaceva gia da cin- 
que fustri inchiodato su di un ietticciuolo, 
come su di una eroce. 

Più volte aveva sentito parlare di quel- 
l' infelice, del suo passato, del suo presente; 
e siccome m’ interessava studiare da presso 
un tal fenomeno, volli avvicinarlo per con- 
statare quanto può Ja forza d'animo ed il 
reftlo pensiero, nel sopportare una fra le più 
iremende jaiture che possa colpire una crea- 
tura di Dio. : 

Ora che serivo, sono passati molti anni, e 
benchè da ragazzino avessi buona memoria, 
il nome di quell’ uomo mi è sfuggito. I pae- 
sani dei diutorni gii avevano imposto Il loro, 
più signilicativo, di: Pretura pognela, non 
curanti, come sogliono ovunque, di quello 
registrato allo stato civile. | 

Rammento, che innauzi di varcare fa so- 
clia di quella casetta Hilipuziana, trepidai, 
snppenendo m'avessero iugaunato sullo stato 
d'auimo della Prelura pogueta (mi si conceda 
di designario così, non conoscendone altro 
nome) poichè immaginava che, dopo ì casi 
che lo colpirono, fosse l'immagine del dolore. 

Quale mai fu fa mia sorpresa nello scor- 
gere in lui invece l’uomo più gaio e chias- 
soso che avessi fin allora conosciuto!... 

Fra davvero un raro fenomeno pscicolo- 
gico che stavami dinnanzi. 


i Hi Poyneta significa distesa, corruzione dal vero linguaggio 
friulano, come si siscontra oltre S. Vito al Tagliamento verso 
Portogruaro, per la vicinanza dei papsi in cui si paria veneto, 
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Tanto i] dolore, come 1 allegria. altr uì si 


i trasfondono. facilmente. nell’ animo nostro, e 
Così subito mi rincuorai; e gli chiesi la nar- 
, ‘razione della sua storia. 

Quegli che porta dal grembo materno. 
qualche imperfezione fisica, difficilmente ar- 
riva a farsi un concetto preciso del godi- 
«mento che prova cht nasce perfetto. ll con- 


trario succede alioraché st viene. all'onor del 
mondo senza difetti fisici, che sì acquistano 
poi nella pieuezza delle nostre forze. 

La Prelura pognela, essendo nato e cre- 


sciuto perfettissimo di -corpo, conosceva e 


poteva quindi valutare Lutti i vantaggi ed i 
piaceri dell’uomo sano e senza imperfezioni, 


Ta cui volontà poteva senza restrizione alcuna 


essere sempe soddisfatta. 


La Pretura pognela eva nativo del villaggio. 
di Bagnarola, in quel di S. Vita. Figlio “di 


poveri genitori, non appena gli fu possibile 


fare qualche cosa da per sè, venne. affidato 
“ad uno in S. Vito che teneva cavalli per no-- 


leggiare, Nella sua prima gioventù, il nostro 


giovanotto fu attivo, alquanto Sil'OVagOo, COn- 


forme alle sue naturali inclinazioni. Andava 
sempre fuori coi cavalli, e di sfroso gli pia- 
ceva fare anche qualche cavalcata. Ardito e 


forte, si trovava proprio, come si suol dire, 
nel suo elemento in dimestichezza con co- 


dest focosi quadrupedì. 

Sui ventiquattro anni cominciò ad essere 
molestato da artrite, e per cotale cagione do- 
vette abbandonare il padrone e ritornarsene 
alla paterna capanna. 

fosse trascuranza della malattia che lo 
travagliava, ovvero imperizia «del medico cu- 


rante, e più che tutto, probabilmente, de- 


ficienza di mezzi, dopo molto patire, un 
brutto giorno egli si trovò anchilosato in modo 


‘da.non poter muovere più nessun arto, al- 


l’infuori delle braccia che sole gli rimanevano 


dJibere. Non poteva muovere nemmeno il collo! 
Ciò malgrado, la speranza di guarire sorresse 
il suo spirito lungamente. Gli erano frattanto 


morti i genitori e non eragli rimasta che 
una pietosa ed affezionatissima sorella, la 
quale, benchè di rozza e povera gente, com- 
prese qual'era il suo dovere, e si consacrò 
tutta all'assistenza dell’ infelicissimo fratello, 


Poveri com'erano entrambi, privi assolu» - 


tamente di ogni mezzo di sussistenza, vive- 
vano di carità, che andava a chiedere la 


sorella per iutti due, e - 
La bisogna però diventava. sempre più 


difficile, poiché gli anni s'erano fatti cattivi, 


e le lunghe assenze delia sorella aceresce- 


vano i crucciati del povero martire solitario. 

Nel procedere del tempo, lungi dal mante- 
nersi un raggio di speranza nel cuore di quel 
disgraziato, gli fu forza convincersi che la 
sua guarigione era omai impossibile, iniper- 
ciocehé le sue articolazioni, in luogo di scio- 
sliersì, sì erano indurite così, da averla, allo 
infuori delle braccia, trasformato in un pezzo 


solo, non diverso, da una vera statua vivente, 


Si disperò allora, quel tapino,. e pianse due 
lunghi anni sulla tremenda, irreparabile sven- 
tura che lo aveva colpito, 

Quanti, nell’ identico caso, si avrebbero 
procurata la mortel... 

livece il nostro eroe, depo sl lungo pianto, 
esercitando uno sforzo di volontà inconcepibile, 
lissò di superarsi, volle vivere, e volle perfino 
migliorare la propria condizione economica! 

Nella sua fanciullezza aveva frequentato 
la scuola del villaggio con buon profitto. 

Gli venne in mente che, perfezionandosi 
nello scrivere, nell’ imparare un tantin di 
legge, avrebbe potuto fare l'avvocato, ossia 
il. magnacarie, a dirla volgarmente, per la. 
povera gente del dintorni. 

L ingegno aveva egli svegliato, la volontà 
ferrea; e perciò in breve, istruendosi, infor- 
mandosi, gli fu dato di redigere qualche 
istanza, ‘qualche petizione sommaria, di scri- 


vere lettere per gl’illetterati, di ‘stendere 


contratti, far «dei conti per coloro che non 
lo sapevano, dare consulti. ecc, 

I clienti non gli mancarono; poichè sapeva 
attrarli con i suoi modi, colla sua discretezza; 


e probabilmente gli giovava la grande infe- 


licità sua, che generava un senso di. com- 
passione nella “gente del circondario unita- 
merite al desiderio di venire in suo soccorso. 

L'occupazione ed il guadagno ricoridussero 
l'allegria in quel povero cuore dilaniato da 
tanto soffrire. | 

Dacchè s'era posto ‘all’ esercizio abusivo 


dell'avvocalura, racimolò tanto peculio da 
far. scomparire il cadente tugurio sotto le 


nuove mura bianche della casina cui in prin- 
cipio ho accennato, 

L'aspetto di quell’nomo era bello. Aveva 
i lineamenti regolari; lo sguardo intelligente 


e vivace. ] capelli teneva intonsi e formavano 


così un cotitornio a quel povero capo sempre 
immobile. La, barba flueute sul petto serviva 


a farlo somigliare ai ritratti che ì pittori 


volgari fanno: dei Battista. 
Conversando con la Pretura pognela, si di+ 
menticava di trovarci di fronte a un infermo, 


tant'era la gaiezza, il brio e To spirito. che 


poneva nel suo parlare spigliato. La voce 
aveva alta e squillante. Ogui parola accom- 
pagnava con un gesto espressivo delle mani 
e delle braccia. 

Circa un anno e mezzo dopo la mia visita. 


_ebbe ad immischiarsi in un certo garbuglio 


di contratti che peccavano alquanto di cor- 
vettezza. Anche la Pretura pogneta fu quindi 
implicata nel processo avanti il Pretore di 
S. Vito, ec compresa nella condanna a qualche 
giorno d’arresto!., 
Quando lo si seppe in paese, tutti ne fe- 
cero le grosse risa, poichè quello non era un 
castigo, per quel disgraziatissimo, se non 
morale, confortato dallo svago insperato. 
Nel giorno stabilito, i gendarmi furono ad 
arrestario, e postolo con tutto il suo lettic- 


ciuolo sopra un carro, lo tradussero a S. Vito, 





Per il povero infelice da tanti anni in- 
chiodato su quel pagliericcio, portato solo 


qualche rara volta sulla porta di casa per 
dare.un saluto alla primavera fiorita od alla 
frondosa estate, fu spettacolo novo l’ uscire 
un po lungi e rivedere la grossa borgata 


dì S. Vito e rompere l’eterna monotonia che 


lo attorniava da sì lungo tempo. 

Ignoro se, dopo questo fatto della condanna, 
abbia egli conservato il suo umore tanto 
allegro da dar dei punti a moltissimi felici. 
. Gli avvenimenti che s’incalzarono dopo 
quell’ epoca, la mia permanente assenza da 
quei luoghi, mi fecero dimenticare la Pretura 


©. pogneta, per cui nulla più seppi di iui. 


«La solitudine dei campi, la benefica ma 
bruciante potenza solare che costringe a pas- 
sare lunghissime ore in casa, mi ha fatto 
sorgere l’idea di sdebitarmi di un impegno 
col signor redattore delle Pagine friulane, al 


quale aveva detto di scrivere sulla Pretura 


pogneta. 


Mi è sempre rimasto impresso codesto caso 


e forse mi ha giovato moltissimo, e può gio- 
vare a tutti come esempio, che quando sì sa 
| essere d'animo forte e rassegnato alle con- 
dizioni imposteci dal Destino, si può sempre 
lottare con vantaggio, e trascinare discreta- 
mente il peso dell’ esistenza, 


Agosto 1897. _S 
O M, P. CANCIANINI. 
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LE «BARBE PIENE» INDECOROSE, 


{Documento}. 


“LA R. DELEGAZIONE 
PROVINCIALE DEL FRIULI 


26529. 


N. 1774 


R. HH. Udine 6 Ottobre 4852, 


At Regi Commissariati Distrettuali della Provincia 
Alla Congregazione Municipale di Udine 

Alle Deputazioni Comunali 

Alle Direzioni di pubblica Beneficenza. 


Dappoichè il divieto sull’ indecoroso uso delle barbe 
piene pella Sovrana Risoluzione 12 Settembre p. p. 
imposto agli I.I. R. R. impiegati colla Delegatizia Cir- 
colare 25 detto-N. 2531 deve formar parie integrante 
del Regolamento sulle upiformi, i' Eccelsa |. R. Luo- 
goteneuza col Dispaccio 29 Settembre p. p. N. 4443 


lo ritenne applicabile anche ai funzionari), ed impie-. 


gati comunali, e degli Istituti tutelati, cul è accordato 
il diritto, ed assegnato il dovere di vestire l' uniforme, 
nulla iniportando la circostanza, clte sopra alcuni di- 
stintivi dell’ uniforme siano pendenti le Superiori de- 
terminazioni. 

Affine pertanto che la più lata emessa disposizione 
riporti la piena, ed esatta sua osservanza la si parte- 
cipa agli Ufficj, ed alle Amministrazioni cui la pre- 
sente è diretta, e se ne impegnano i rispettivi Pre- 
posti a curarne |’ adempimento. 


‘Per 1° Imperiale Regio Delegato 
L'Imperiale Regio Vice Delegato 


PASINI, 


21 POCO POTOO DEL GL" 


finti fifa nr 


{Continuazione, vedi numeri 6 e 7). 


eve 


VII 


» 


L'ultima notte passata nel carcere, la notte‘. 
che precedeva l'alba funesta della sua morte, ... 
il Frangipani sembrò del tutto essersi ac- ... 
conclato alla sua sorte. Vennero nel suo car-. 


cere a visitarlo l’Abele ed il Molita, a’ quali 


raccomandò di chiedere perdono all’ Impe- 
| ratore e che a questi fossero raccomandati 
1 servi ed il paggio Bernardino, per il quale 
nutriva una sincera affezione. Lì pregò che. 
l'Imperatore volesse soddisfare i suoi eredi- . 


tori, che fossero rimunerati ì sei cappuccini 


rimasti ad assisterlo in quegli estremi mo- . 
menti.e che si facessero dire delle messe in‘. 
suffragio dell’anima sua. Chiese notizie del. 
parente Orfeo, che era riuscito a rifugiarsi in 


Friuli con la moglie di lui; notizie che gli 
furono comunicate dall’Abele, il quale gli 
disse eziandio come l’ Orfeo, sebbene forte- 
mente compromesso per essere stato de’ prin- 


cipali della. congiura, potesse sperare nella 
grazia dell’ Imperatore purchè la chiedesse 


con sincero pentimento (1). 
Anziché continuare ad esporre altre notizie 
e degli ultimi momenti del: Frangipani e 


della sua capitale esecuzione, credo miglior 


cosa riportare qui parte di due cronache 
manoscritte, ambedue portanti la data. me- 


desima e compilate in Vienna. I due origi-.. 


nali manoscritti si conservano nell'archivio (0 


dei conti Frangipani in Castel Porpetto. 


Ecco, della prima delle due cronache, quella 


parte che riguarda il Frangipani : 


Vienna 3 Maggio 1671, 


(Si parla del NADASDI). 


l’Arsenale della Piazza di Neustatt nelle per: 
sone del Conte di Serino, e Marchese Fran: 


gipani, a’ quali passò ad intimar la sentenza — 


Il Com” di Corte. Contro ii concetto com» 


mune con generosa costanza, così l'uno, come . 


l’altro udirono iIntrepidam.** intimarsi la 
morte, ne il Conte altro disse, che l’haverebbe 
potuto Cesare suo Clem.m° Princ.° non spar- 


ger egli il suo sangue, mà dargli campo di. 


poterlo spendere è favore della Christianità 
contro del Turco, e non mancò di confessare, 


che riconosceva anche in questo la Ciemenza 


del suo Sig." Il March.* Frangipani non più 
si turbò, che se gli havessero portato l’av- 
viso della sua liberatione, e pregò il Com, 


che li desse in quell’ultimo la consolatione. 





(1) Manoseritto del co, Luigi Fraugipani, 


» * . ». . e * . % a 4 , + ‘ è à 
Nello stesso giorno, e nella med.m® hora 
si eseguì la med,ma sentenza di morte nel» . 








di 





sempre fuori coi cavalli, e 


dicienza di mezzi, 
brutto giorno egli si trovò anchilosato in modo 





‘Panto il dolore, come | allegria. alti ul sì 
trastfondono facilmente . nell'animo nostro, € 
così sùbito mi rincuorai; e gli chiesi la nar- 
razione della sua storia. 


Quegli che porta dal grembo materno 


qualche. imperfezione fisica, difficilmente ar- 
riva a farsi un concetio preciso del godi- 


. mento che prova chi nasce perfetto, Il cori- 
«tirarlo succede allorachéè s1 viene all'onor del 


mondo senza difetti fisici, che si acquistano 


poi nella pienezza delle nostre forze. 


La Prelura pognela, essendo nato e cre- 
sciuto  perfettissimo di corpo, conosceva e 


poteva quindi valutare tutti i vantaggi ed I 
| piaceri dell'uomio sano e senza imperfezioni, 


la cui volontà poteva senza restrizione alcuna 


essere sempre soddisfatta. | 
La Pretura pogneta era nativo del villaggio 


di Bagnarola, in quel di S. Vito. Figlio di 
poveri genitori, non appena gli fu possibile 


fare qualche cosa da per sè, venne affidato 
ad uno in S. Vito che teneva cavalli per no- | 


leggiare. Nella sua prima gioventù, il nostro 


giovanotto fu attivo, alquanto girovago, con- 


forme alle sue naturali inclinazioni. Andava, 
di sfroso gli pia- 
ceva fare anche qualche cavalcata. Ardito e 


forte, si trovava proprio, come si suol dire, 


nel suo elemento in dimestichezza con co- 
desti focosi quadrupedì. 


Sul ventiquattro anni cominciò ad essere 


molestato da artrite, e per cotale cagione do- 
vette abbandonare il padrone e ritornarsene 
alla paterna capanna. 

Fosse trascuranza della malattia che lo 
travagliava, ovvero imperizia «el medico cu- 
rante, e più che tutto, probabilmente, de- 
dopo molto patire, un 


da non poter: muovere più nessun arto, al- 


-— Pinfuori delle braccia che sole gli rimanevano 
‘libere, Non poteva muovere nemmeno il colio! 


Ciò malgrado, la speranza di guarire sorresse 
il suo spirito lungamente. Gli erano frattanto 
morti i genitori e non eragli rimasta che 
una pietosa ed affezionatissima sorella, la 
quale, benchè di rozza e povera gente, com- 
prese qual'era il suo dovere, e si consacrò 
tutta all'assistenza dell’ infelicissimo tratello, 


Poveri com'erano entrambi, privi assolu= 


tamente di ogni mezzo di sussistenza, vive- 
vano di: carità, che andava a chiedere la 
sorella. per futti due. innate 


La bisogna però diventava sempre più 


difliciie, poichè eli auni s'erano fatti cattivi, 

‘ le lunghe assenze della sorella accresce- 
vano i crucciati del povero martire solitario. 

Nel procedere del tempo, lungi dal mante- 
nersi un raggio di speranza nel cuore di quel 
disgraziato, gli fu forza convincersi che la 
sua guarigione era omai impossibile, imper. 
ciocchè le sne articolazioni, in luogo di scio- 
gliersi, si erano indurite così, da averlo, allo 
infuori delle braccia, trasformato in un pezzo 


solo, uon diverso, da una vera statua vivente. 





Si disperò allora, quel tapino, e pianse due 
lunghi anni sulla tremenda, irreparabile sven- 
tura che fo aveva colpito. | o 

Quanti, nell’ identico caso, si avrebbero. 
procurata fa mortel. | 

Invece Il nostro eroe, depo sì lungo pianto, 
esercitando uno sforzo di volontà inconcepibile, 
fissò di superarsi, volle vivere, e volle perfino 
migliorare fa propria condizione economica! 

Nella sua fanciullezza aveva frequentato 
la scuola del villaggio cou buon profitto. 

Gli venne in mente che, perfezionandosi 
nello scrivere, nell'imparare un tantin di 
legge, avrebbe potuto fare 1 avvocato, ossia 
Il. magnacarie, a dirla volgarmente, per la 
povera gente dei dintorni. 

L'ingegno aveva egli svegliato, la volontà 
ferrea; e perciò In breve, istruendosi, infor- 
mandosi, gli fu dato di redigere qualche 
istanza, qualche petizione sominarta, di scri- 
vere lettere per gl illetterati, di stendere 
contratti, far dei conti per coloro che non 


lo sapevano, dare consulti. ecc. 


I clienti non gli mancarono, poichè sapeva 
attrarl! con i suvi modi, colla sua discretezza,; 


. e probabilmente gli giovava la grande infe- 


licità sua, che generava un senso di com- 
passione ‘nella “gente del circondario unita- 
mente al desiderio di venire in suo SOCCOrso. 
L'occupazione ed il guadagno ricondussero 
l'allegria in quel povero cuore dilaniato da 
tanto “Sollrire,. 
Dacchè s'era posto all’ esercizio abusivo 
dell'avvocatura, racimolò tanto peculio da 
far scomparire il cadente tugurio sotto Ie 
nuove mura bianche della casina cui in prin- 
cipio ho accennato, 
iLaspetto di quell'uomo era bello. Aveva 
i lineamenti regolari; lo sguardo ‘intelligente 


i e vivace, I capelli teneva intonsi e formavano 


così un contorno a Quel povero capo sempre 
immobile, La. barba fluente sul petto serviva 
a farlo somigliare ali ritratti che i pittori. 
volgari fauno del Battista. 

Conversando con la Pretura pogneta, si di-. 
menticava di trovarci di fronte a un infermo, 
tant'era la gaiezza, il brio e lo spirito. che 
poneva nel suo parlare spigliato. La voce 
aveva alta e squillante. Ogni parola accom. 
pagnava con un gesto espressivo delle mani 
e delle braccia. 

Circa um anno e mezzo dopo la mia visita 
ebbe ad immischiarsi in un certo garbuglio 
di contratti che peccavano alquanto di cor- 
rettezza, Anche la Pretura pogneta fu quindi 
implicata nel processo avanti il Pretore di 
S. Vito, e compresa nella condanna a qualche 
giorno d'arresto! 

Quando lo sì seppe in paese, tutti ne fe-o 
cero le grosse risa, poichè quello non era un 
castigo, per quel disgraziatissimo, se non 
morale, confortato dallo svago insperato. 

Nel giorno stabilito, i gendarmi furono ad 
arrestarlo, e postolo con tutto il suo lettic- 
ciuolo sopra un carro, lo tradussero a S. Vito, 


- dergli qualche servigio 


Ctanti mistatti. 


pevano meno di Lui, ed 
“erano men caldi di Lui, 


“castone. Tutto il male 
esser venuto da se stesso, 
edall’inp."* come troppo 
buono e troppo giusto 


cun torto; esser impa- 


al Grand Iddio, come 


sona, contro il suo stato 
‘esser ricorso a Principi 


so a Pon os n n n SOI 

' uu”. Lote 
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perdonargli tutto, che fosse seguito; con che 


sì separarono. Il. Frangipan stette tutta la 


notte in Oratione, e di ‘questo’ parlasi più 


perchè maggiore n'è apparso il sentimento 


.Uhristiano, non forse perchè non ne havesse 
| 1 | 
anche l’ altro uguale, ma perchè 1’ ha fatto 


spiccare con discorsi. ed atti di ardore e di 
zelo impareggiabili. Aiutò egli la messa ul- 
tima, che loro fu detta, e poco ajuto do- 
vette ricevere da P. P, 
Cappuccini, che ne sa- 


Quando fù 1 hora usci 


| con un Christo in mana, SSL Bo 
. ed al Borgomastro della 66 E 

- Città, che gli proibì il 

parlare d’alicuna cosa, 


contro Cesare, o de’ MI- 
nISÉrI, rispose non esser. 
pev farlo ne baverne oc- 


non potersi ricevere al-. 
ziente ditruvarsi accanto 


sperava ben presto, per 
pregare per S. M, e ren- 


doppo morte, giache in 
Vita la haveva oflesa con 


Prima. di venir fuora 
fu degradato della No- 
biftà, dicendogli il Bor- 
somastro: ho ricevuto un 
decreto di sua M.!* fatto 
li 25 del cadente mese 
nel quale ordina, che Vui 
Fraigipani. per. haver 
tentato contro la sua per- 


forastiert in danno e 
vuina del Paese siate ee 
privo dell’esser Nobile Mie 

ed il vostro Nome sia in 
perpetua infamia appo i 
Poster], e vi sia troncata co 

una nano, e poi il capo; 68199 Y- VURATI RI MILANO) — 
indi gettò un bastone di legno rotto in due 


parti a suol piedi, et essendo già concertato 


ll Frangipane domandò grazia a S. M. del 
taglio della mano, e concessagli disse che 
non meritava tanto bene e tanti segni della 
clemenza di Cesare. Parlò sempre latino, ed 
in maniera elegante come se havesse orato 
p. qualeh' uno, con voce chiara, con occhio 
vivo, e quasi gestendo, e con tal chiarezza 
d’ intelletto, e fermezza di animo, che non 
sì può rappresentare, Stette longamente di- 
scorrendo con Christo, e chi ne havesse le sue 


parole farrebbe stupire, perchè non si pote: 
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DECAPITAZIONE DEL FIRANGTPANI 


(Da incigione dell'epoca: Perfetta e veridica relatione eee, ) 
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vano adottar meglio i passaggi: de Salmi el 


de i detti della Scrittura, Fece atti ferven- 


‘ tissimi di contrition, esagerò la. grandezza 


delle sue sceleraggini, lodò la ciemenza e la 


giustizia dell’ lmper.® e che erano stati ben 


inhumani e fieri quelli, ch’ havevano pensato 


di offenderlo; e p.°"* gli uscirno le lagrime. 


dagl’occhi sl protestò non derivare dalla 


consideratione di dover morire, ma da quella 
d’haver tanto peccato; . 


pregò tutti di soccorrerio 
d’oration in quel passo, 
nel quale disse confidar 
assai nella misericordia 
sciolse con gran quiete 


gare i capelli da un suo 
paggio e postosi n gi- 


medemo e hebbe ben- 


el’occhi si alzò alquanto, 
e voltatosi a quelli che 


queste parole: «estote 
lides Deo, et Cesari u- 


alituin », Il Carnetice non 


ù fd pt lo ferì nella spalla 


stenti troppo all'etionati 
gia a sì generoso pa- 


a castigarlo del suo eser- 


Già havevano troncato il 
capo a Zriuo ii quale era 
stato degradato come 


tenza baveva supplicato 
p. da grazia délla mano, 


dicevano i Cappuccini, 
non essendo mai stato 
di gran, parole, ma venne col Christo in 


mano in modo più fiero, e più bravo, e quasi 


da soldato, che vada all’ assalto di qualche 
fortezza, Essendogli discorso di non temer 


la morte, disse esser ben sicuro, che molti. 


di quelli, i quali si trovavano presenti, ha- 
verebbono havuta maggior apprensione di 
Lui, che doveva soffrirla. Nello sciorre il 


Giubbone p. qualche cosa | impediva, tirò. 


di viva forza, e lo ruppe, essend’ huomo di 
sommo vigore, Morto che fu, lo. coprirno 


con un gran cappelo, p.°® dal secondo non. 
fusse veduta, | 


Divina. Da ‘se stesso sÌ 


il Giubbone, si fece le- 


nocechioni, doppo che il 


dato con un fazzoletto . 
erano presenti finì cono 


sque al uitimum vitae 
fece bene le sue parti, © 


al primo colpo, onde egli‘ 
cadde in terra gridando: 

hoime, Giesù Giesù! e 
poco mancò, che gl'assi- ‘ 


ziente non gli saltassero 


citar sì male l’arte sua. 


l’altro dell’esser nobile, 
e ricevuta la med.* sene 


e risposto in non dilte- 
Pente maniera. Questo 
non parlò molto, e più . 
tosto secondava quello 
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Qui in Viennà : si fece ì in tanto l'esecuzione 


ad Nadasdi..... (1). 


La cronaca continua a arlare, come si 


comprende, del Nadasty, nè più ritorna al 
; Frangipani ed allo Zrin. 


| VIS 
Così dunque, come dalle cronache su ri- 


‘°° ferite si apprende, finirono i due cognati. 
-. Nel manoscritto posseduto dal conte Luigi 
—_  Frangipani. si hanno riportate le seguenti. 
‘parole di Francesco Cristoforo, pronunciate 
“© poco prima di morire: « lo ho colpa di tutto, . 
i 7..@ MON posso accusare nessuno. L'imperatore . 
-è buono e giusto, e mi pare mille anni di 
ctrovarmi innanzi a Dio per poter pregare per 


fui........ Oh, tutti voi che vi trovate qui 


_ e vedete la nia triste tine, preidete esempio. 
‘alla mia sorte! Amate ludio, ii vostro Signore, 
il vostro Imperatore, siategli ledeli, ed evi= 
tate la inaledetta ambizione che mi ha tra- 
«| ° scinato nell’abisso. Addio! pregate per me, io 
“30 muoto e pregherò Dio per vol Addio! Addio! » 
-. = ‘La prima delle due riportate cfonache dice. 
che el vollero due colpi per troncare netta- 
‘ mente la testa dai bustu. Ura nel manoseritto — 
‘più volte citato e favoritomi dal co. Luigi 
Yrangipani, leggesi quanto segue e che alcun 
poco differenzia dall’esposto nelle suddette 
‘eronache : Il carnefice, gia confuso per la dif 


icoltà incontrata nell'esecuzione dello Zrin, 
raccolse tutte ie sue forze ed assestò un colpo 


‘—.. terribile al Frangipani che continuamente. 
- invocava Gesù e Maria; ma trovandosi la testa 
del rrangipani un poco inchinata in avanti, 

ll colpo toccò ia spalla di esso, Il F rangipani | 
—. cadde in terra, volle rialzarsi, ma ricadde di 


nuovo, Un sevugio l’afferrò per i capelli, 


care la ‘testa dal tronco. Il popolo era Indi- 
griatissimo, ed avrebbe di certo massacrato 
il carnefice, se ia truppa non l'avesse preso 


v. ’ ‘a’tempo nella sua protezione >, 


1 corpi dello Zrin e del Frangipani furono 


So | sepolti in Neustadt, presso la facciata di 


mhezzogiorno della Cattedrale, dove trovasi 


anche da seguente lapide: 


HOC IN TUMULO 
IACENT 


COMES PETROUS: ZRINIUS << <>; --— 
BANUS CROATIAE 
MARCHIO FRAN FRANGEPAN 
ULTIMUS FAMILIAL 
QUI QUIA 
CAECUS CAECUM DUXIT 
AMBI IN HANCG FOVEAM CECIDERUNT 
I nine 7 
DISCITE MORTALES ET CASU DISCITE NOSTRO. 
OBSERVARE FIDEM REGIBUS ATQUE DEO 
ANNO DOMINI MDCLXXI 
DIE XXX APRILES HORA IX 
AMBITIONIS META EST TUMBA. 








(1) Archivio Frangipani, Luogo citato. 


‘> mentre il carnefice, spinto dalle grida della 
"folla: — « Fate il vostro dovere, non lasciate 
cv soffrire il condannato » — gli assestò un NUOVO : 
,. colpo. Frangipani uon cessò d’invocave Gesù 
“e Maria, e ci volle un terzo colpo per distac- 


nie 
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I figliuoli dello Zrin furono condannati a 


perpetuo carcere; fu ingiunto a tutti i figli 
dei principali ribelli di cangiare cagnome;. 


i beni del Frangipani, come quelli degli altri 
capi, furono conlscati. ll Ragotski solo fu 
salvo, sebbene maggiormente compromesso 


di tanti altri: già ne esposi le ragioni. Il 


Rachi (!) riporta l'atto di confisca esteso in 


‘ datino e nel quale sono elencate e descritte 


diftusamente le cose colpite da sequestro. 


Papa Clemente X non volle essere da meno. 
di Leopoldo 1, e confiscò ingiustamente i. 
beni di Mario Frangipani in Ruma, beni che, |. . 
come abbiamo. visto, erano statr devoluti a 
| Francesco Uristoforo. La famiglia Frangipani 
del Friuli impugnòo iL testamento di Mario, 
“che li designava eredi in seconda linea e 


sostenne una fiera questione, che lungamente. 


fu dibattuta, contro la Curia Romaua, colla. 


quale vennero ad un accomodamento. e cioè 


ordine della Corte Imperiale di Vienna. Detto 
libello fu impresso in diverse lingue e, come 


la famosa lettera diretta ali’ Abafly, ‘anche. 
‘questio libello venne largamente dilluso ed. 


inviato presso le principali Corti d' Europa. 


Della traduzione italiana già ho avuto campo, 

di far cenno. L'edizione tedesca è corr ‘edata 
di dieci tavole di fine lavoro d’incisione, di _ 
sposte nell’ ordine che segue : 


(19 Luogo ove fu posto in prigione il Nadasty, 
— %° Interrogatorio gel Frangipani. 
(3, Esecuzione del Nadasty, 


.. A Esposizione del cadavere dél Nadasty presso; 
(0.000. 1 Rathaus. 


B.° Visita dell’Abele al Frangipani in carcere. 


6.° Zrin € Yrangipani condotu in altra ‘carcere iù 


©. ‘© CArrozza, 
7° Congedo dei due cognati, Zrin_e Frangipani, 


del supplizio (favola più grande). 


9.° Ingresso dei due condannati al luogo del sup>o o 


plizio. 
10. o La decapitazione, 


1 


L’ edizione suddetta fu eseguita in Vienna, 
presso lo stampatore di Corte Matteo Cosme- n 
rovio. Una traduzione di questo libello esiste 


manoscritta nell'archivio Frangipani in Ca- 
stel Porpetto (>). Il manoscritto è interessante 


-per-avere sul frontespizio scritte le seguenti 
° parole, che appariscono vergate. posterior- i 


mente e non dalla mano del c compilatore: 


«Il sig” Marchese Nari si degni di dire se” 
a fa bene che si stampi la presente relatione. 


Fe, JACINTO MEST. del S. palazzo, 





_ rn 


(1) Acta conjurationem Bani Petri a Zrinio et Com. Fr. 


ul conseguimento di metà della sostanza, 0° 
poco più, del marchesato di Nemi. 
Uontro i tre conti Zrin,, Nadasty e Fran- - 
| gipani, considerati i più colpevoli della con- 
giura, fu stampato un libello infamante per 


-.-$° Zrin e Frangipani vengono, condotti al. uògo ENEIDE 


Frangepani illustrantia. — Zagrebu 4873. — Slamparija Dra- 


gutina Albreehta — doc, 634 
(2) Vel. 60 (miscì. xiv); at 4661 - <4700,.. 
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IX.° 


Ci rimane di saper qualche cosa di Orfeo 
e della moglie di Francesco Cristoforo, Giulia 
Nari. | n “i | 

Orfeo Frangipani era stato accusato di es- 
Sere complice non solo, ma quasi ispiratore 
e direttore della ribellione d’ Ungheria (*). 
Si vede che le cose, qui del mio meglio ed 
in ciò che tocca più davvicino il Friuli rife- 


rite, avevano precurso ì tem pi. Già fin d'allora. 


il sentimento di nazionalità in Ungheria tro- 
vava un eco nel cuore degli Italiani, che, pur 


non godendo di una patria, guardavano con” 


ammirazione coloro che ambivano farsene 
una. È l'animo ardente e avventuroso di Orfeo 
‘Vaveva fatto lanciarsi a capofitto nell’ arri- 
schiata avventura dove utile divetto per lui 


non c'era, I grandiosi fatti del nostro risor-. 


gimento ed 1 moti emancipatori ungheresi 
e’ nostri tempi sono una maggiore esplica- 
zione, a mio modo di vedere, di quei lontani 
eventi, forse, al cospetto degli ultimi, troppo 
piccoli ed individuali, ma non per questo 
scevri di gloria e di grandezza. 


Sul capo di Orfeo, fuggiasco e bandito, fu 


posta una taglia .di 10000 talleri (2). Ma ll 
furbo friulano se la rideva di tutto ciò e 
continuava ad allontanarsi dal luoghi perico- 
losi. Sappiamo che aveva fatto fuggir seco 
a’ cercar salvezza, la moglie di Francesco 
Cristoforo, la bella Giulia, troppo precoce- 


mente rimasta vedova. Prima si recarono nei 


castelli dei Frangipani sul golfo del Quar- 


nero e che si appellavano di Bosiliero e di 


Novi, Da questi salparono con tre navi cariche 


di. oggetti sfuggiti alla confisca. Le cronache < 


dell’epoca dicono essere state ben cinquanta, 
le casse di argenterie, oro, gio]e ed altro di 
prezioso, che i due fuggiaschi riuscirono a 


condurre via dai due castelli anzi detti, Così 


capltarono a Bukari, donde, con altra im- 
barcazione più grande, veleggiarono verso 
Monfalcone (3). 
: ‘È probabile che qualche tempo .sieno ri- 
mastì presso i loro parenti a Tarcento, e che 
solo dopo abbiano continuato 11 loro viaggio. 
Non è ben certo se Orfeo abbia accompagnato 
la vedova di Francesco Cristoforo fino a Roma, 
dove essa si recò. o 

Nel 1680 troviamo questo bravo uomo 
d'armi al servizio della Francia, e precisa- 
mente capitano di cavalleria nel reggimento 
di Crillon. Aveva uno stipendio di circa 1300 
ducati. Oltre questa notizia, da una lettera 
diretta al fratello Doimo in Friuli sappiamo 
che presso a poco nello stesso anno aveva 
in animo di recarsi alla corte di Luigi XIV 
per chiedergli un beneficio in luogo della 
accordatagli pensione di 500 scudi (*). 


i Ms. del co, L. Frangipani. 
2) Ms, di Odorico q,m Giosétlo suo contemporaneo. Archivio 
Frangipani in Castel Porpetto. n 

3) Aflestato dei seniori di Bukari. Archivio Frangipani. 

4) Archivio Frangipani, Corrispondenze, letlere senza dala. 


- Nel 4683, Crillon partecipò alla famiglia; «| 


che sembra ne avesse richieste notizie, la... 
morte di Orfeo, avvenuta circa due anni ..--.: 


rima. Netia lettera del comandante francese 


detto, che il defunto nulla aveva lasciato: SS 


in reditaggio, perchè aveva dato tutto ai 
poveri. — 


E della Giulia Nari? — Dalla seguente .. 

— fede di morte, che si conserva. nell'archivio. 
Frangipani, apprendinmo essere: passata a |‘... 
miglior vita il 28 gennaio, 1721, in Roma (?). 


« Fide facio Ego infr. Confessorius Ord."8 ....: 
Verb Mon."i Ss." Incarnationis Verbi divini. >: 
de Urbe vulgo le Barbarine, quater Hlm® d, 1%; 
March,s* Julia Nari Frangipani munita cibus .....: 


sacram.!5 anima deo rediita die 28 Januarii 


pre. et die 29 d.‘ sepulta fuit in sepult.* R.. ©. 


R. Monlia di Ven Mon. et in fide me sub- . -... 
scripsi hoc die 4.° Februari] = 1721 = Rome.- ; 


Ego Avcusrinus Poccms Conf,us Ord.us manu p. ; //.. 


«Li infras.t' facemo fede de Verità me- 
diante il n.° giuram.!* qualm.' il m.!* Rev,do 
Sit." D, Agostino Poggi, di che va sotts."* ja... 
fede di sopra, attualm,'* è Confess."® Ord."° nel i. 
Ven.'® ordine della ss.Ua Incarnat.®* di Roma .° . 


Volgo le Barbarine e la sottoscrit."* in essa 
fatta è sua propria, per averla fatta Im pre- 
sentia n."*, di mano propria; ét Im fede di 


ciò facemo la prs.€ in Roma a di 4 febr. 1721, . i 


Antonio ALnaser Cossena Cop. de d.° mia mano. 
lo Aipenano DE Luca mano pp. » 


Il conte Luigi Frangipani possiede una ... 

. calotta cranica, favoritagli dal Consighiere. 

imperiale Thalloczy e che appartenne a quegli o 
ristoforo. Questa’ ‘ 


che in vita fu Francesco 


ni 


calotta, ora montata in argento, faceva parte. 


di un eranio dolicocefalo, il cui indice oriz- 


zontale sarebbe presso a poco stato di 0,68... 
In questo frammento osseo le suture sono... 


chiuse all’esterno più forse che non convenga (+ 


all'età di 26 anni e sono aperte all’interno, ..:; 
dove dovrebbe aver principio l’ossificazione. 


in via norinale; il peso dell'osso accerta trat: ... 


tarsi di uomo di giovane età; i seni frontali. .> 


sono molto sviluppati (?), 


E con ciò ho finito; m’abbiano per iscusato, 
se non gli ho accontentati, quei pochi ch’ eb- -...- 


bero la pazienza di leggermi. 
Udine, 1896-97. 
ALFREDO LAZZARINI. 


41} Vol. 1°, fedi di morte, n. 7, 
2) Debbo alla cortesia dell’ egregio 


sopra esposti, — 


rof. Treppin, insegnante: 0 
Scienze naturali uel nostro Ginnasio » Liceo, i dati craniologiei: 


î 
J 

ne 

Fusi 


di. 
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‘°. DEL CESAROTTI E DEL GOLDONI (') 


0! LETTERE INEDITE 


Ò 


MELCHIOR CESAROTTI 
a N. N. 
Nob. Sig” e Prone Pregiat.mo 
| Padova 27 novembre 4790. 


ie. . Ho. veduto con molta compiacenza il sig. 

. - suo fratello e per lui stesso e per la memoria 
i di Lei, Tuttoché la carriera di stùdj per cui 
; i. @gli è incamminato non permetta chio possa 
rendermi direttamente utile al suo avanza- 
“. mento, ad ogni modo mi farò sempre un 


piacere di prestarmi a quanto potesse occor- 


“  compiacendomi con ciò di attestar a Lei 
Quanto l6 sià sensihile alla buona grazia di 
“eu mi onora. Me ne continui if grato pos- 
© sesso, accerlandosi ch'io sono con vero e 
.._ Comdial sentimento | sa | 
‘«v. Di Lel nob. sig,"® 


| Obbhl.mo Affez.mo Servidore 
- MeLcHior CesaroTTI, 





# 


Allo stesso. (*) 


«Mio Sig”: Gentilmo 


Padova 22 decembre 1799. 


‘“..:.. Recole s. Pietro. I nomi degl’ Imperatori 
i. che ci aggiungo colla lineetta intermedia di- 
notano che la vita di quel Papa appartiene 


in parte agli anni d’ un imperatore e in parte 


gi Re quelli dell’ altro, ma non ho voluto spe- 
i---.  citicarli niente di più, Approvo che metta 
#. sotto i rami gli anni del suo Pontificato, sup- 
7 ponendo che vaglia far fo stesso di tutti gli 


fo altri, Così nel mio Ritratto tralascierò di ob- 
i; bligarmi a queste particolarità giacché su 
i: questi punfiì vi sono molti dispareri tra gli 


N storici, e l'arrestarsi a dilucidarli raffred- 


ui. deréebbe il corso della lettura, La prevengo 


# » che scriverò domani al sig. Baylon e gli co- 
fg»:  municherò alcune riflessioni chè risguardano 
quest affare, perch’ egli ne conferisca con lei 


#:< . innanzi di dar al pubblico il manilesto. In- 


i Da ‘tanto con fretta ma sinceramente me le pro». 


Affez.mo Servid.re 
MeLcHIoR CESAROTTI,. 


. . 


AD Gli originali delle lettera dei Cesarotti sono nella bibliotaca 


. giviea di Bergamo, busta \F,, 7-8, insieme con altri di lettere 
del vescavo mons. Dolfin è di manoscritti del Beltramelli iv. 


si “i ‘qui Innanzi il cenno biogr.) 


(%i, Non, posso però affermare con certezza che questa sia 


2 “diretta «allo Slessd »:; qui siamo certi in ogni modo che si 


tratta del sig. Giuseppe Pirotti, cui troviamo rivolta, con la 


data di Padova, 10 dicembre dell'anno stesso {1790;, ultra let- 


E 17 © dara dlel Cesarotti, che principia:« Ella può compiacerzsi che solo 
«I ..: da sua buona grazia poté. indurmi o sedurmi ad accettar un 





Impegno che: non avrei mai creduto di dovermi asmmere,.. » 
(Opere, vol, XXXVII, tom, IV, p. 40), Cotest'impepno è: Ape. 


punto la biografia dei Papi, 


“Paci PANDLANE 





- # . . 
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Lo stesso 
amons. Giampaolo Dolfin, vese. di Bergamo (1). 
Monsignore Pronte ed Amico Venerat,° 
Padova 45 gennaio 1805. 


Meriterei tutti gli anatemi dalle autorità 
sacre e profane, e. più ancora quei del do- 
vere, della gratitudine, e dell'amicizia, se 
per una trascuranza in ogni senso peccami- 
nosa avessi tardato sino ad ora ad attestarle 
la mia riconoscenza al pegno grazioso che sì 


compiacque di darmi del suo bhell’animo con 


quel felice suo distico (2) e co’ suoi candidi 





{4) Mons. Dolfin (1735-1819), di patrizia famiglia veneziana, 
fu vescovo di Ceneda prima (27 giu. 1774) e di Bergaino poi 11777). 
Il Salvioni; nei bell'elogio che testé ingugurandosi un busto del 
preiaio nell’ Ateneo bergamasco, ha questa frase che ci piace 
Nievare : «Ni erat Dolfinio quod nou pauperibus», Vogliamo 
aache riferire, quale documento storico, una delle lettere che 
del: Dolfin si conservano nella bibisoteca di Bergamo, e-che è 
tutta — non esciusa i intestazione — autografa, in data del d 
seit, 1747, di poco cioé anteriore alla dala del tatale trattato di 
campoformio. . 


Eguaglianza 


«Liberia 
i Bergamo, 20 Fruttidoro a. 5 della R, F. 


Gianpaolo Vescovo di Bergamo 
al Cittadino Direttore 
Marco Allessanilri, 


Mi rincresce di non leggere li stimatissimi caratieri, scritti 
di vostro proprio puguo, è questo aule perche ve lo linpedisca 
lA pressllie 1b4lsposzione di vostra salute, che molto mi sià 
® cuore, a pel cu: bramato ristabilimento vo' usando lì inezzi 
Suggorii dalla roligione. 

Soto sensibile all'amichevole parte, che prendete sull'esito . 
felics uel noto economico all'are, che coi consiglio del buon cil- < 
tadino Mascheroni, e coll'autorevole mediazioni vostra si vilet. 
tuerà con onore 6 Vantaggio. l i 

li cittàdiuo Preise Biauchi fù destinato alla Cura d'anine . 
in Villa di serio. La vostra Appruvazione confermerà il giudizio 
da me fatto di ben provedere ar bisogni spirituali di quella 
Parochia. : 

s: è creduto bene di sospender per ora ll concorso della 
Chiesa Pavochiale d' Osto superiore per. più assicurare: della |. 
voloutà popolare, posta da alcuni In dubbio, e per nieglio rile- 
vare 1 suerito del giuviue Prete proposto, che non lascia presso 
d'ultri d'essere uncora iu s08peto, nllusa iutnstme ia di Lul 


elà assal giovanile. 


Accousentirò di buon grado alla legge universale, intorno 
glia traslazione del diritto. gel popolo pel le future elezioni pa- < 
rochinalià Desidero pero, cas ia nuova legislazione Bui proposllo 
pruvedi COL prudenti Tmipari a quei qisordiii, che siugolar 
Iu@nie usi princip) polrebbero reudere tali &.e2/00) Lumulwuarie, 
irregolari, e fatali 

vuando la vostra prudenza mi farà l'onore di communi- 
cariui l'indicato pianu di Caucelleria non dubito, che sura e- 
steso ib Inodo, Cl' 10 stesso dovrò ringraziarvi d' avermelo sug- 
gaerito, 

Nun ommelto di coutinuaimente impegnarmi per lo stabili» 
melo semprepiù fermo e sicuro della publica tranquillità. 
Consertalemi voi pure la grazia della sincera vostra persua- 
sione. Intanto di cuofe 
salute © rispelto. SI 
Gianpaoto Vesr.® di Bergamo, » 


COLLI 1 = 


Al Nestore dell' Italica 
Letteratura 
Ai Vate del Secolo 
Per eccellenza 
Al mmoria! Cesarottt 
Det Pontefice di Bergamo 
Candidi voti, 


pie 


Alfustone agili ultimi versi 
dell'Autore della Pronsa. 


Fortior'tpse tamen meditata silentia-rumpia =? |’: 
Et resonni deote savmmine Napoleon, | 
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di dm 4 regia. ela rr. 


voti. Non oso veramente credermi del tutto 
esente di colpa presso il tribunal della ceri- 
monia, ma il miò euore sente che non è ren 
e confida nell’ indulgenza del sno, Quando io 
m'apprestava a ringraziarla intesi ch’ era 
passato a Milano. Aleuni giorni dopa fui an- 
ch’ io inaspettatamente trasferito colà. Seppi 


dall'amico Bettoni ch’ Ella vi si trovava an- 


cora ma per quel solo giorno. Qual dispia- 
cere che le circostanze non mi permettes- 
sero di profittar di si caro avviso le quanto 


mi dolse di dover perder il bene di trovarmi. 


con Lei ad una mensa che presentava pa- 
scoli cosi delicati aj sensi ed allo spirito! 
Se l’amico esegui a dovere le mie commis- 
sioni Ella sarà hen certo e dell’ impressione 
piacevole che mi fece il cortese ufizio della 
sua penna, e della compiacenza che avrei 
avuto di rinnovar unito a Lei qualche in- 
contro d’un’'età più florida. ‘Tornando da 
- Milano passai co’ miei colleghi per Bergamo 


colla fiducia di potermi compensare, ma si. 


“giunse troppo tardi, e.a sera nebbinsa. Non osal 
né salire il monte (!), né rendermi importuno 
provocando in certo modo la sua gentilezza 
col farle giungere i miei affettuosi compli- 
menti. Così dovei partire senza il hén di ve- 
derla, ancorché le fossi si presso. Giunto poi 
alla patria, fui per così dire sino ad ora quasi 
affogato da tante spezie di ufiziosità senza 
fine, e da piccioli ma perpetui imbarazzi che 
“non mi lasciarono un momento di libero, e 
a stento posso anche al presente soddisfare 
a in dovere che mi pesa da tanti giorni 
sull’animo. Eccole tutte le. mie sense: mi 
permetta di non chiederle col detto del 
Petrarca NE o 


Ml mio difetto di tua grazia adempi 


e la partita della penna sarà ‘saldata. Resterà 
però sempre aperta quella del cuore, ed t0 
mi pregierò di trovarmi tra i primi nella 
lista de’ suot debitori, certo d’aver un fondo 
non inferiore al sno dehito. Non sarà questa 
ultima volta ch'io debba passar. a Milano. 
In qualunque tempo ciò accada, la. visita di 
Monsignor Dolfin sarà il bonbon del mio 
viaggio, nulla standomi più a cuore quanto 
di farle sentire con qual senso io abbia gra- 
dito i testimonj] della sua benevolenza e qual 
sia Ja mia compiacenza nel potere [dire ®]a 
me stesso ed al pubblico che ho l'onore di 
essere 


“ Di Lei Mons." Vener,m° 


Divot.,mo allez.mo Servid.e ed Amico 
MkLcHIOR CESAROTTI, 





{1} DA 250 metri a 380 circa, pewehé il verrovado di Ber- 
famo sorge tei luoghi più elevati dell'alta città : In salita cioè 
d'un centotrenta metri nello sviluppo di men che cinquecento 
in linea retta, ]l Cesarotti aveva allora settantacinque anni, 





CarLo Gonnoni (#) 
A Monsieur de Voltaire 


Gentilome nordinaire. de la Chambre du Roi. ©‘ di 


Monsieur, e cher Ami 


Monsieur de Reltramelli (2) Ttatien aspire 


a l’honneur de vous vaire, et ce n'est que... |. 


par. cette envie digne de Lui, qu'il. entre- 
prend la route de Geneve, Je l’ ai priè de 


vanloir bien se charger de cette lettre pour 


vous, et si il a Te bonnheur de vous la re- 
mettre lui meme il: sera dedommagè de la 


peine. Jai une grande nonvelle a. vous don. 4 
ner. Monsiennet cher Ami; Jai fait une Co. 
medie Francaise en' trois netes; Elle a etée 
Ine aux Francois, et Elle a etèe recue d'uno 
voix unanime, et par des buletins le plus 
gracieux, et' le pins flatenrs du Monde. Eh. -- 


voici le titre, Le Bouru Bienfaisant. Ce n'est 


pas comme vous voyez un piece a la mode, 
cepandant Elle n'a pas choquè Jes oreilles. 0%. 


de cenx qui se sont declares ponr la Comedie 


} larmoyant et. terrible. Onj Monsienr et cher o 
Ami, je me stiis servi de ce meme pincean, ©: 


que vous m'aves: montrè a manier. Vous 
trouveres meme dans nne de vos pieces une 
esquise. de mon caracter principal. Ce qui 


m'a donnè plus de  peine surtout pour. la 0 


premier fois, a etè Te stil. J ai consulte quel. 


ques uns de mes amis, et an me flatte, que 


mon Francois peut passer, SÌ je pouvols con- 


sulter l’ oracle de la France, je sernis bien 


pius tranquille. Je tacherai de vous P envayer 


avant que de l'exposer an publique, Le Tour 


de Role m’ impatiente, mais Monsienr le Duc 
de Duvas en paroit content; et on me flatte, 


qu’ Elle pourroit etre jonde a Fontainebleau... > " 


Avounesque ce serà un Phenomene singulier (3), 
Jai Vhonneur d’ etre avec Ta veneration la 
pIus juste, et ta plus sincere, 


Monsieur, e cher Ami na 
Votre tres humble, ei tres obeîssani: © 


| Serviteur, et Ami respectueua, 
Paris ce 16.x mars 1771. 





n (41 Nella bnigta accennata della -hihlioteca «di Bergamo. fer. 


‘4 ricordati manoser. del Peltramelli v' ha vna dissartazione sul 


disegna, in forma dirletteca nd in amica, Accennanda quivi 
alla simpatia dello ezar Pietro a di Caterina saconda. per i In- 
yori al torno, il Beliramalli reriva che gliene parlò con entu- 
siarmo il « relebre fillozafo di Ferney per veder il quale in vi 


- canfegso — continun. egli — più cha per qualunque altra cagione 
presi il viaggio versa Ginevra », A questo pronosito ed a que» . 
sto pinto, riné verro la fine dial angrtio, — come nveva prima. 


qua e là riferito lettere flel La Lande è di altri dirette a Ini — 
quivi adungna il nosiro bergamasco ricorda a Inaarrive la pre- 
senti commendatigia etesa per Ini dal Goldeni, delle quali ar- 
giunge cha enole offrire copia come de' primi seritti goldoniani 


in buona lingua francese, «banrehé vi si ravvisi non poro che . 
fu un italiano rhé li dettà » Questi seritti sono anche più im-. 


porianti, perché (mi fa nssevvare gentilmante Achillea Nert1 


« urcrescono la scarsa suppellettile epistolare goldoniana del 


1771». 

{2} Giuseppe Beltramelli, bergamasco {1794 - 1816 1, studiò 
presso i gesuiti in Bologna e, con l'ingegno versatile e le rieche 
sostanze, contribui poi per tutta la vita al lustro della terra 
natale, tonsegnenilo le Indi dei più eletti ingegni del tergpo ita- 
liani e stranieri, coi quali egli, viaggiando e visitando tutte le 
regioni d'Europa, stringe conoscenza personale a serbò quindi 


‘nsartaggio continuato. Fu da vitirmo professore d' eloquenza nel 


patrio liceo ed allora appunto rancolte Ja proprie memorie e 
pubblicò studi hibliografici, seientifiri e latterari,. 

(83 Il lavoro fu rappresentato i 4 novembre dell'anno stesso 
(1771) ed «ebba interpreti ottimi, applausi infiniti; gratificazione 


di cencinquanta luigi dal re, vantaggi d'autore: vero trionfo x, 


n Ferney. i Ce a 


1 


IE 
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: MEO . sa ° n . i i i pere: rt. ° n 3 SI 

dt 0. Lo stessò 

di 0... Madame, Mad. Deny chez 
Pr CARE Monsieur Voltaire. 


st - «Monsieur de Beltramelli Italien, a qui j'ai 
su)... donnèe une lettre pour M. de Voltaire, se- 
#5... roit enchantè, s' il pouvoit avoir l honneur- 
ii. ..@n meme tems de faire conoissance avec vous. 
i. Il vous estime autant que moi, apres ce que 
“on... Je dui ai dit de votre merite, et du cas que 
vous faits de notre langue, et de. notre na- 
tion. Monsieur de Voltaire vons rendra com- 
pte du contenu de ma lettre, et je suis sur 
: «Que cela vous faira un certain plaisir, pour 
. *'interet que vous prenez a ma gloire. J'ai 
a... I honneur d’etre avec respect Votre tres 
“ws. humble, e tres obeissant Serviteur Goldoni. 
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©’ veneziano e di friulano; « Chi belo vol parer, 
la. pele del ciaf ga da doler>»; che suolsi 


ETA 
sei ci 
, 


Me 

pra pel 

= Le 

Sg air: 
= 


GE “. ‘ripetere dalle madri a’ lor bambini, i quali 
aL strillano quando vengono pettinati. 


e. Ce n'è che prediéano loro con dizione in- 
Sua teramente veneziana : « Chi belo vol parer, 
“ da pele ga ‘da dolèr ; >» ma è più comune- 
‘mente usato 11 primo. E noi non crediamo 
«punto col Pasqualigo sia d’origine friulana (!), 
‘tanto è -vero .che non figura nell’ eccellente 
‘collezione di proverbi friulani dell’ Oster- 
mann, °° 
. Lo crediamo invece suggerito alle nostre 
donne dall'aspetto di questi bravi friulani, 
“ che vengono da anni ed anni tra noi a eser- 
.citare i più faticosi mestieri, e che nono- 
stante la laboriosità incessante della lor vita, 
ii ©’ {1 sì mostrano sempre rosei, forti e puliti, 
ce... ch'è un piacere il vederli. 
i“ ».. Senza fatica, senza lavoro, non si perviene 
«4 nulla di buono; e persino chi vuole avere 
belle apparenze del corpo, deve lisciarsi e 
materialmente un pochino soffrire. 
«O non c'è qua dentro un insegnamento 
. ‘solenne per tutti? Or bene; io benedico i 


._ fermo. volere, probità, operosità ed econo- 
mia sanno conservarsi sani e robusti non 
solo, ma finiscono col fabbricare dal nulla 
e da sé Ja propria fortuna e quella delle 
loro famiglie. | 


Venezia, dicembre 1897, 





DE Cesare MusattI. 


o. o (1) Vedi 1° Aggiunta alla sua Raccolta del 4889, Lonigo, 
o ._ (Gaspari, 1896. 


7. ‘UN PROVERBIO VENEZIANO - FRIULANO | 


“Corre a Venezia un proverbio, misto di. 


forti friulani che ce lo porgono; e che coll 





È : 
1. 





| LA MARIDAROLE 


— Seco campestri in tre atti di Francesco Nascimbeni 


ATTO TERZO 





tContinuazione e fine, vedi numeri 5, 6, 7,869), 
n Mer 


SCENA DECIMA. 
BoRTUL e Blas. o 


BortTun. Ah! toe di un cianall!... 
BLAS. Créainre scelerade!... 
BorTu:.. E simpri tormerntànus!... 
BLas. O soi stufi 
BorTUt. La finarin, corpo e sango!... 
BLas. E iò echo crodevi di velu iu te sachete ! 
Bor1uL. Prosuntuds! . © 
BLas. Lait là, o vés fatt la gran biele fignre! 
BorTur. No stait a ridi, che nancie la uestre no’ iè di 
contà ! | | | 
BLas, Us sta ben. 
BorTuL. Come a vo. 
BLas. Contrastin noaltris, e lor intant e rìidin. 
BORTUL: Cui? l 
 BLas. Ursule e Aghite 1... Ò 
Borrtut. Eh! e’ han di fàle cun noaltris |] 
Bras. Va ben, puntiglio par puntiglio! 
BortTur.. Po fogp di hio! 
Bras. No nèlin cioli Basili f...0 . 
BorTUuI. Ma nancie Pieri e Michel! 
Buas. Oh brao!... DO 
Borrur. Nissun nns volte! 
Bas. Nancie il diaul! 
BorTUL. Va ben! 
BLas. Ca la man! 


SCENA UNDECIMA, 
VenANZIO seguito da NunziaDE e detti. 


VENAN. No perdoni... e no perdoni... 
Nunz. (suppifchevole). Ti prei, Venanzio, no farai 
plui enussì; tal zuri. O sarai dute to, 
Venan. No fi crèd, traditore! o 
Bortur. Oh! baste, Venanzià! Mofait! 
- VENAN, O di moatàd ancie massa! | 
- Nunz. Ah! mestri Bortui, préàilu vò par mel A l'al 
siarami in convent!... AI saress mièi copàmi! 
Borrut. Bonàisi, bonàisi.,, vignit ca... e diséimi: seso 
pintude ?. | | | 
Nunz. Us al zuri. Tanche tai voi! 
BortuUL. Po ben, Venanzio... Su,.. coragio... 
VENAN. No! O soi tremend! 
BorTuL. O podevis iessiln prime] 
VENAN. È iè.simpri ore! 
RorruL.' Blas, vignît ca. | 
VENAN. Dulàa isal, chell traditor de me pas ? 
- Bruas. Seso matt ch'o vegtii? 
BortuL. Sès cun me ., e no stait a vè pore di nuie | 
Venan. Cumò o piard il Ium de reson, e ju sbugeli 
dueh i doi! 


___BortuL. Manco ciàcaris, mestri Venanzio, e iessit 


generòs ! | 

Nunz. Za no ti vin fatt nwie di mdal! 

VENAN. Ah nuie, 0° diséis ? 

Nunz. AD! chest po no! 

BLas. A l'è stàd impussibil, us garantiss! 

Borruti.. Po hen, ch'o lu disin lor. e' podés creili.., 
Anin, une buine pàs, e che dutt al sei finid! 

VENAN. No puess... no pners... e no puess... 

Nunz. (nei massimo della disperazione). Ah! Ve- 
nanzio... e iò o murirai di dolòr! 

Venan. Muri!... 

Nunz. Sole... bandonade di te... di duch... la finarai 
tun ospedal,.. 

VeNnAN. T'un ospedali! 

BorruL fa Nunziade). Brave! sott! sott daurman! 
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“PAGINE FIRIULANE | n " È ci È n E SE 


-. Bortut. Po sicur! (via a destra). 


SCENA DODICESIMA. 
PIERI e MICHEL dall’ atrio. 


PIERI: E podin ben spietalis, ma no vegnin. 


MicHeL. E vignaran..A l’ è a-buinore anrimò!. 


PiERÎi. Che lis vessin siaradis in ciase? 


- MICHEL, B ciataran ben la maniere «di saità fur! ! 
. Pieri Come vino di fà a persuadéju* 


Micuet.. Un poc ala volle, 


«Pieri. Ma.iò o’ soi stuf! 


- MiCHE. 
PIERI. Bisugne ché _si fasìn viodi plui babios di Basili! 
cc Micagr,. La ciaparìn cun impegno!” 


PIERI. 


MicHEL. E iò plui di te. . 
PrsrI. Ma e' vin. di spuntale! . 
A cualnneue così 


Pirri. Baste che ior e' tegnin dur! 


- Micrrn. Oli! di Ursule no hai pore!. 
‘Pieri. Nancie id di Aghite ; ma cualchi. volte... 


MicHet.: Par chist, fasinle plui prest che: podin, 
Fasinle uè. 

MIcHEL. Par me, o’ soi simpri pront ! 

PieRI. E se no zove? 

MicHEL. Alore come che vin ditt, Clapin su il trenteba!.. 


Pirri. E vignarano lis frutatis f 


SCENA TREDICESIMA. 
UrsuLE e AGuITE dalla destra e detti, 


URsuLE. In dulà mo! 

MicHeL. Oh! seso ca f 

AGHITE, E sin se-iampadis a scuindon |! 
URSULE, Il pai, nus cròd a durmi. 
PiERI. Aromai ?,,, 

MicHEL. Duncia sì distrighino, sl o no? 
UrsuLE, A l'è chell che domandìin noaltris. 


AGHITE, No la finîs. mai plui! 
Ben, sintîl. Seso contentis che i fevelìin al pai? 
UrsuLe, E ciapais un tant di no, 


PiEHRI. 


MICHEL. Cui sa‘ É 


* 'AGHITE, Uè e’ son intestardìds plui che mai! 
Pieri. E co vino di fAf 


MicHeL. Sc-iampin | 
URsULE. Come ?... coma... 


. TuvTI. 


Pirri. Ce astu d'impazzati, tu? 
AGnRITE. Olìn distrigassi! o 
Micuer. Bisugne finite une volte par simpri !. 


UrsuLE. 0 cussì, o muri!... 


Basti. No muri, no muri, frutis dal Signor ! E han 
di maridaus ! ; 

Pieri. Finissile ! x 

Micaei., No sta a cioli vio! 

Basmni, Cnand che lu dis iò, hasta. Le ha juistadta ine- 


stri Venanzio en la so Nunziade, e la jùstarin ancie 
no cu la nesire int... | sa 
UrsuLE, Come, come? e' àn fate la pàs ? 
BasinLi, Complete ! 
AgGuTE. No ti cròd ! 


Basina, Cialait cà i amis... che son vignàs' par fat È 


une biele serenade solt i balcòns. No isa vere? 

Sit... Sit, 

BasiLi. Un moment sol... 
voaltris... Amis, tachin, Cianiin i contens di mestri 
Venanzio e di siova Nunziade, 


Nunziade ce ustu 
DI mior di cussit 
Venanzio. i è 11, | si 
Cidin su) to sen, 
. Ripose, ninine, . 
Sta buine, Ata. Buina?! 


SCENA QUINDICESIMA. 
VENANZIO, poi INUNZIADE € detti. 


Ripose Nunziade 

Di sott la pletute, 

Tu sés hen ciarute 

Vicin dal to ben! 
Ripose, ninine, 
Sta buine, sta buine! 


Venan. (della destra). Vait fur dal pis. cei 8 lassdit i in 


pis la int che ha vor... di durmîi!.... 
Tumtri, Fviva Venanzio!.,. 
VenAN, Làit a digerì vie dì cà la uestre cioche ! 
Turri. Eviva “Nunziade |. .. Eviva i sposos!... 
VENAN, 0 vignarai iò a insegnàus un pacie di creanze | 
(si ritira), 
(IH coro continua a cantare) 


Contentilu, spose; 
Te sole, ninine, 
Te sole, bambine, 
L’adore el to ben! 
Ripose, ninine, 
Sta buine, sta buine! 





e po e’ pensarin ancie par 








n 

ce ] | SA 

: Nunz. E là, senze vé donge‘nissùn di cdr. o murarai - AGHITE. E parc no? ci | Susi 
e” .a0la,., come une cizze... e nissùn mi vognarà a val... Preri. Sarestn contente? | . CE 
i Prini ih! Agamte. Pluitost che sta simpri in penis ! CREA 
‘.‘VenAN. (commosso). No pness pInit... no puess plot... A UrsuLe. Sestu mate? Cap 
“ Nunz. Venanzio! Pieri. Tentinle ! SS 
VenaAN. Nunziade! Micusn. Anià Sgt 
Nunz. Pnedistu perdonami ? UrsuLe. Ma no! ail 
VENAN, Mi par di sil... MicHEL. Alore no tu mi us ben % CE 
Nunz. 0h! grazie! ! Ursun®. No sta tentàmi! o 
VENAN. Dio ti benèdissi! O do Micari. 0 cussi, o’ piarili dutt. CRA 

— Nunz. Anecie te, el miò omenutt.!... (57 abbracciano). AGmTe. Anin, Ursnle! RE 
BortuL. Ah! finalmentri! (gettando Blas in messo | Pieri, No iè altre strade? Ele 

| 108 due sposi). Dàisi la man! UrsuLE. E cuànd?. Sg 
©. Venan. (& Blas). Mo la vès fato biele ! .. MicHer., Cumò. PE 
0 ras. Dismentéait! UrsuLe. Sun doi nis ? MI 
(0 VBNAN. Par fuarze! © Pieri, No son robis di pensai! la 
 . BIAS: Nunziade, dismentéin 1 MicHeL. Sa si ha di fale, tic e tac. Grigi 
 Nunz. Dutt! ; | Agure. El}! ce usta ch' al sèito. Cn 

“. Bas (sottovoce a Ninziade). Ma. ben. po”. bravel . UrsuLe. Alore anin. caio 
--. Nunz. fsoftovoce a Blas). In man a noaltris feminis! AGNITE, Se-iampin | Cal 

‘-. BortuL.. Po hen, cumò o' soi content. Voaltris doi. PIERI e MICHEL. Se-iampin! RE: 
tornait a ciase e par: date la gnott durmit come - O LE 

-. doi bambins di scunalo > SCENA QUATTORDICESIMA. ta ge TO 
(© Nunz. Anîn, Venanzio 000.000 , Ca 
‘ VENAN. Eh! ce premure che tu has! | BASILI dall osteria e detti. “Ei 
Nunz. No mi par nancie vere! RA 
VEN AN. Pree il Sienor che tu has ciatat i gran: bon Basini. Ciapàju... ciapàjn... clie sc-iampin!... Pieri cun SE 
emi... Aghite..i e Michel cun Ursule! i ar: 
Nunz. O sfidi a ciatand un miort. PiERI. Ustn finite? SRO 
 Venan. Tu puedis dilu a fuart! Buine sere! Mioret. Tastu? TÀ 
Borrur. Bnine sere! Pieri. Ti pàrial di no’ ‘vèntinus fatia avonde! E 
(Venanzio e Nunziade rientrano in casa). | Micagi. Chesto è saress piès di dutis ! Me 

_. Bormur. fa Blas). E noaltris? UrsurLe. Pa l'amor di Dio, Basili, no sta a pàndinasi SO 
“.. Bras. Pensìin es frutis! AGMTE. Tas, ti prei! SUOR 
“Bortur. E tignin. ddr! BasiLi. No stait a fà tanlis ciacgris... e manco che Mu 
Bras. Pini di Venanzio! manco a sc-iampà |... e 

















MT MI ge e EAT, IL 3 % Tn ACE CRI Et a di tel e a 3 RT sai TE dita e Pa Tae) ia in Fi x siate da: SE 9 
i AB PAGINE FRIULANE 
pe : Le . i i l A i © . . ci i . | sE Lio 
<A Vinan. Vie di cA TO Borrur, e BLas. Lontàn Yo ce i 
ec. Nunz. Venanzio, no sta compromettiti è o. Basini. Nancie tantt: 0}... n 
gi. 0° VENAN: No Ai: pore di nissini o 0 c | Turri. Dula ? DulA?.. 
©... Bastu, Nancie di me? I n BASILI. A Triest.T. , 

Gioi VENAN AI I sesta simpri tu?.. n (LU Tovo. A Triost 8. a 
=...’ BasiLi. Lait a durmî, mesiri Venanzio | “>. |: Basti. E ns garantiss che a Triest:si sta héni 
0 "VENAN. Ben se o' uéi! Bortùn, Oh! In savin!... A Triest è * iè buine. int, 
he BasiLi. No vedèso che la vnestre Nunziade e va a. conìe cdl... 
Si. 0, Fiserio di pià un rafredòr? SERE  Basini. O sfidi iò, e’ sin duch di un stampi... Là 0° 
is. "—Vinan. Ti darai iò un rafredòr| o © ciatarai une buine frutate e me la sposarai I... Evive: 
da Basini, Cui mi salve? | a - Priost |. 
Mi VENAN. Ah! tn has pore! SEE | Turi. Evivel... 
SE n . Nunz. No sta fà. malans ! o (72 enro canta :) 
“Sé. . Vrnan. Poe mì oress di fà un massalizi | nn o OT | 
Re. Ba SII. Bum ! co # Triestf... cheste acoglienze Sin Zoru!t, poete alegri, 
BE ue | Nus palese un grand amor! Ch'al amave il so pair, 
dipl SCENA ULTIMA. o O 1 furlane chenti sì ciatin . ancie lui simpri al dissve; 
ar BORTUI,, Bras dal fondo a destra, e detti. SI -- Miei lafé che a ciase ior| L'è Triest un paradia! 
ta È E  Colarà prime il soreltl, 
Dia Borrut.. Ce sueèdial ? O SI LE lis sielie spariranto— 
i a E Bras. Ce dai diant isal? . SEE | (0 [Ma Triest nissun dn giave 
ST Venan, Bortul ? I Mai dal cur d'un bon furlant 
se do Bortur.. Ohe! mestri Venanzio, ce s' impenshiso di I a 0 
Spa |. vignî in plazze in chist siàt?” 0 PINE. 
gut VENAN. Vedèit la chei galiozz che végnin a disturbàmi ! SETE o 
E in tal prim siun | . ae 
x! VENAN. 0 stimi vualiris, id !.., a ciantà sott il mid SR ee 
it... baleoni i; i | sa | o. 
s4/5% >» = BasIui, Po hen; mestri Venanzio, l'è segno di lierìe ° Sen T. À | 
- Vanan, Nè a mi, nè a lame fémine no comudin chesg du se su EF UÙU kR L i N I S i 


bordeit... No ise vere, Nunziade? (vede Nuhziade n tt 
che parla concitata e sotto voce con Blas). Giò, VEST to n 
Nunziade... no ise vere f se ; | . so 
Nunz. Di ce? | ! «o ciSe I pluv, Mariule e° alze 
Vrnan. Ah! di ce?.., tornino, forsit ?... | | I A ‘av: 
| Nunz. Po no... po nol... | o. la. conte sui ua, 0; 
Br.4s. I domandavi se veve frèd... parrè che inogni | - <<’ che i vegni se lè brav, 
càs i varess imprestade la me giachete... se ’ | } 
‘ VENAN, Bon, mi racomandi, che se pe’ prime o’ di | che Ù vegni il montafin ° 
 perdonad... pe’ seconde no sai ce ch' al podaress | La plòe e’ cole; e' sbalze, 
“0 BASIL. Un altri massacro, cumò ? | - ! ma iè e va vie cutèle 
7 VENAN. E ancie piésl ni i Sp | 
° Rortour, (a Ursule). E tu, ce fastu chi? e i tons e la sable 


:::/.. Ursoe. Nie! | e no è ciòlin il morbìn. 
ero BLas. Aghite... Aghite... ancie tu culi? sa STA 
AGHITE. Come ièl... | l si o 


BorTtUL e BLas, A ciase! a ciasal! 


BasiLi (frapponendosi). No, cari siori... a ciase u- Scrivéi il miò nom fiersère. 


sgnoit nol va nissàn!.., Le © PAR devi sei i generali... | biel biel su la cinise 
_RORTUL dPras, Al te | LU L ma "i ven un buf di buère 
BortUI. e BLas. Tàs... tàs!. e’tnom e lè sSparte. | 
Basiti. Dés peraulis, e dopo o’ tasarni. Mestri Venan-: | | 
zio a ld perdonàd è° so Nunziade e at sl ciate | © Scrivi daùr de puarte 
content: no ise vere 
VENAN. (abbracciando Nunziade). Contentòon! il ben ch''o vuei a Lise 
— Nunz. Sta cuièt! | donait ma tè iersere e muàrte 
- Basini (a Bortul e a Blas). E voaliris perdonàit es e » pi 
ari (A fies!.. È ne. € dul € I & finti. 
BorTur, e BLas. Mai plui!... | n o Hb 
| Ursure e Aamre. Ti prei, pai... | E 
.BorTur a Bras. A ciasel., DE Aniìn, Varìn fortune, | 


Pirri e MicÒer. Une sole ‘peraule ! La primevere e nùl, 
BasIni, Si... A... BL. NO i 
BoRTUI, e Bras. No... 0... no... | nu ’s spiele al clàr di. tune 
Basini (facendo loro abbassare la testa). Sì... il vècio barciardl. 

e fininle... | 
Pieri e MicÒei. Lu àno ditt? 


BasiLi. Us garantise id!. IH Dbarciardl e “È reme... 








BortUL e Bras. A plane. a plane Lo ; ord “ cr—--  (adio, biel cil furlan! 
Basinn. A fuart... a fuart!... Sì... si!... (facendo loro E sharciarin insi 
, no di I) . dt sbarciarin insieme 
abbassare la festa finchè di costringe adire di si). ST. ei 
PR Bortur e BLas. Si... sl... . tonltàn lontàn lontàn, 
È: 000. A@BITE e URsULE. Oh! grazie, pai, grazie !.. | DI 
ds Pieri e MicHrL. Eviva mestri Bortul e mestri Blas! E. Frucx. 
te . Tori. Evive! 
Rep Basti. Oh! eumòd o' soi content.!... iò no hai pini ce —r——— 
Sh ff enti... staimi sans... e us saludi..: (per partire). DomENICo DEL Bianco, Editore e gerente responsabile. 
E Venan, Dulà vastù ? Ì e e n in 
Basi, A vore fùr di pais, Udine, 1898, Tipografia Domenico Del Bianco. 





